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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Martedì il programma del PCI 
Giovedì inserto sui giovani 

Martedì pubblicheremo il programma del PCI per l'ottava legislatura. I 
compagni sono invitati a organizzare la diffusione. Giovedì l'Unità pub­
blicherà un inserto sul voto dei giovani. 

Ci vuole 
un'altra spinta 

La nefanda Impresa ter­
roristica di Piazza Nicosia 
— l'ultima di una serie di 
altre imprese altrettanto 
nefande, verificatesi in varie 
città italiane — dimostra, 
ancora una volta, i pericoli 
cui è esposta la. vita demo­
cratica e la sicurezza di tutti 
i cittadini. E sottolinea an-

v che quanto pesanti siano le 
carenze, i limiti, le impre­
videnze di un governo che si 
dimostra sempre più inca­
pace di far fronte, con ener­
gia e oculatezza, all'emer­
genza drammatica che stan­
no vivendo la Repubblica e 
le istituzioni democratiche. 
Ed è grave che il Presidente 
del Consiglio o altri illu­
strissimi personaggi della 
DC parlino di queste cose 
come se non avessero alcuna 
responsabilità per quello che 
non si è fatto (in materia 
di riorganizzazione dei servi­
zi di informazione, o di ri­
forma e coordinamento del­
la polizia, o di direzione quo­
tidiana della prevenzione e 
della lotta contro il terrori­
smo), e per quello che si po­
trebbe e dovrebbe fare. Del­
la imprevidenza e della de­
bolezza del governo appro­
fittano i gruppi terroristici. 
Gli appelli deliranti e le tra­
giche parole d'ordine di que­
sti gruppi — sulla trasfor­
mazione della battaglia elet­
torale in guerra civile — 
non nascondono quello che 
appare sempre più il loro 
vero intento: determinare 
un massiccio spostamento a 
destra dell'opinione pubbli­
ca, del quale possano trarre 
vantaggio, anche elettorale, 
le forze conservatrici e rea­
zionarie, compresi i gruppi 
di destra della DC. 

La richiesta 
del Paese 

La richiesta, che sale dal 
paese, di un governo che sia 
in grado di far fronte alla 
situazione è sacrosanta. Noi 
la condividiamo in pieno, 
e da tempo l'abbiamo fatta 
nostra. C'è bisogno di un go­
verno democratico che, nel 
rispetto della Costituzione, 
abbia la capacità, il presti­
gio, la forza per agire, in 
tutti i campi, con efficacia. 
con rigore, con spirito di 
rinnovamento. In tutti i cam­
pi: per l'ordine pubblico e 
la sicurezza dei cittadini, per 
affrontare i gravi problemi 
dell'economia e del Mezzo­
giorno, per sviluppare una 
politica tesa a cambiare la 
condizione delle giovani ge­
nerazioni e ad aprire loro-
una prospettiva nuova, per 
sciogliere i nodi intricatissi­
mi nella scuola e in altri 
campi essenziali della vita 
civile. Un governo che go­
verni, dunque. Un governo 
che sia capace di portare il 
paese lungo la via della de­
mocrazia e del progresso. 

Qui sta l'essenza del dibat­
tito elettorale. Non si trat­
ta di formule, né di contrap­
posizione di pregiudiziali. 
L'esperienza di questi tre 
anni, dal 20 giugno 1976 ad 
oggi, ha dimostrato da quali 
parti siano venute le resi­
stenze e gli ostacoli. Ecco: 
noi chiediamo agli elettori 
di diminuire la forza di quel 

partito — la DC — che ha 
costituito l'ostacolo princi­
pale a che si sviluppasse, 
in questi anni, un'efficace e 
seria azione di governo. E 
non pensiamo sólo alle resi­
stenze, in Parlamento, con­
tro le leggi di riforma della 
polizia, o delle pensioni, o 
dell'Università, o dei patti 
agrari (e l'elenco potrebbe 
continuare lunghissimo, e lo 
abbiamo fatto più volte): 
pensiamo anche, e soprat­
tutto, all'operato di ogni 
giorno di un governo che 
pur godeva di un'amplissi­
ma maggioranza parlamen­
tare grazie alla quale sono 
stati ottenuti peraltro risul­
tati da non sottovalutare. 
Quando parlo dell'operato di 
ogni giorno, non mi rife­
risco soltanto, come ho già 
detto, alla mancanza di una 
lotta efficace contro il ter­
rorismo, ma anche alla non 
applicazione piena delle leg­
gi di programmazione nel­
l'industria, nell'agricoltura, 
nel Mezzogiorno, o alla iner­
zia e alla confusione che 
hanno caratterizzato gli at­
teggiamenti governativi nel­
le situazioni di grave crisi 
(da certi settori industriali 
alla città di Napoli). 

Di questo dunque si trat­
ta: del modo come risolvere 
i problemi dell'Italia e degli 
italiani. Per questo si vota. 
Noi abbiamo esposto, l'altro 
ieri, le linee del nostro pro­
gramma per la prossima le­
gislatura. Al Congresso ap­
provammo il nostro pro­
gramma per il Parlamento 
Europeo. Ebbene, si discuta 
di queste cose, si critichino 
le nostre proposte, si entri 
nel merito. Così tutti capi­
ranno meglio la ,posta in 
giuoco: che è l'avvenire de­
mocratico del paese, la tra­
sformazione della nostra »)-
cietà, il superamento della 
crisi, anche culturale e mo­
rale, che travaglia il nostro 
popolo e una parte gran­
de delle giovani generazioni, 
l'unità delle forze democra­
tiche europee e una politica 
di pace e di disarmo da svol­
gersi anche dal Parlamento 
europeo. E così sarà scon­
fitto il piano dei terroristi 
(o anche di altri?) di dif­
fondere il panico per deter­
minare lo spostamento a de­
stra e la vittoria delle forze 
conservatrici e reazionarie. 

Quando noi poniamo la 
questione di un* governo di 
unità delle forze democra­
tiche, non chiediamo niente 
a nessuno per il nostro par­
tito: e tanto meno alla DC. 
Ci rivolgiamo al popolo ita­
liano, perché esprima un 
voto che possa portare alla 
formazione di quel governo 
di cui ha bisogno il paese. 
Non chiediamo — in parole 
più chiare — né a Piccoli, 
e nemmeno a Zaccagnini. di 
accettare le nostre proposte, 
e di accoglierci benevol­
mente nel governo. Sappia­
mo bene, anche per espe­
rienza recente, che ì diri­
genti della DC possono cam­
biare opinione solo se co­
stretti dal voto popolare: 
questo è avvenuto, infatti, 
in una certa misura, dopo 

le elezioni del 20 giugno. 
Una spinta, allora, riuscim­
mo a darla: e i risultati che 
ne ha ricavato, in molti cam­
pi, il paese e il regime de­
mocratico, sono stati gran­
di, anche per la nostra leal­
tà verso gli accordi sotto­
scritti e per aver noi ante­
posto (l'unico partito che ha 
fatto questo) gli interessi 
del paese a quelli di partito. 
La spinta data allora non è 
stata tuttavìa sufficiente a 
vincere tutte le resistenze, 
a imporre politiche nuove, 
a cambiare veramente le co­
se. Ci vuole un'altra spinta. 

Non è, dunque, neanche 
questa volta, un ragiona­
mento di partito, quello che 
noi facciamo. La questione 
che poniamo.non riguarda 
solo noi. Avanziamo un'esi­
genza nazionale. L'Italia ha 
bisogno di un governo au­
torevole, serio, capace: di 
un governo che goda della 
fiducia e del consenso di 
tutti gli italiani, dei lavora­
tori, dei giovani, delle don­
ne, degli intellettuali; di un 
governo che. con l'efficacia 
della sua azione democrati­
ca, riesca a. emarginare e 
sconfiggere le spinte disgre­
gatrici, corporative, qualun­
quistiche che minano oggi 
la società italiana e metto­
no in pericolo la stessa uni­
tà nazionale. Non risponda­
no, a questa esigenza, con 
argomenti meschini. Dicano 
come il paese può e deve es­
sere governato. Finora que­
sto non l'ha detto nessun 
partito, al di fuori di noi. 

Una sinistra 
più forte 

Anche i compagni socia­
listi debbono esprimersi con 
chiarezza su questo punto. 
Noi non consideriamo ' il 
PSI una « terza forza »: lo 
consideriamo, per la sua 
storia e per i suoi le­
gami con le masse lavora­
trici, una forza di sinistra. 
Nessun avallo deve dunque 
essere dato alle incredibili 
proposte di Fanfani. Ci au­
guriamo anche che il PSI 
ribadisca con forza il suo 
obiettivo di un governo di 
unità democratica. Ci sem­
bra comunque miope il di­
scorso di quei compagni so­
cialisti che puntano a un am­
pliamento dei suffragi elet­
torali del PSI in concorren­
za, anzi in conflitto con il 
PCI. Questo discorso giuoca 
a favore della DC. Il nostro 
ragionamento è del tutto op­
posto. Siamo convinti — lo 
abbiamo ripetuto al % Con­
gresso — che l'unità fra 
PCI e PSI deve essere la 
base della politica di unità 
democratica. Anche nella 
campagna elettorale saremo 
fermi su questo. E chiedere­
mo agli elettori un voto a 
sinistra, per rafforzare in­
sieme il PCI e il PSI: e per 
fare in modo che questi due 
partiti possano insieme riu­
scire a imporre alla DC un 
cambiamento di linea e a 
dare all'Italia un governo 
di unità democratica. 

Gerardo Chiaromonte 

Solo un governo con il PCI può garantire 
la fiducia e l'efficienza che oggi mancano 

Per battere il terrorismo 
Grande manifestazione con Berlinguer in piazza Duomo a Milano - Lo scopo della scalata dei ter­
roristi in vista delle elezioni è quello di creare confusione e paura dalle quali possano trarre van­
taggio le forze conservatrici - Incapacità e responsabilità dei governi de davanti all'eversione 

intervista al « Corriere della sera » 

Berlinguer: come 
far prevalere 
F esigenza 
di ' solidarietà 
Se la DC continuerà a opporre i suoi rifiu­
t i , potrebbe tornare attuale la proposta 
di un governo composto dai partiti laici 
con l'appoggio esterno dei democristiani 

KO.MA — Con un'intervista al Corriere della 
Sera, Enrico Berlinguer affronta i temi cen 
trali della campagna elettorale del 3-1 giu­
gno e gli interrogativi della prospettiva pò 
litica. 

La prima domanda dell'intervistatore riguar­
da le posizioni emerse nell'ultimo Consiglio na­
zionale democristiano, e l'« impegno » della 
DC a non fare un governo con i comunisti. 
e / dirigenti de — risponde Berlinguer — pos­
sono dire quel che vogliono, ma l'emergenza 
continua, ed essa comporta la presema diret­
ta, sema discriminazioni, al governo delle 
maggiori forze politiche del paese. Solo esi­
genze chiusamente di parte possono negare 
questa verità: e la DC, a tutt'oggi, la nega ». 
Tuttavia, se Fanfani dice che aumentando i 
voti alla DC « si rafforzerebbero al suo in­
terno le posizioni contrarie all'ingresso del 
PCI in una coalizione di governo, vuol dire 
che dietro quel solenne "no" della DC ci so­
no forze e gruppi che la pensano diversamen­
te, anche se per ora tacciono. E poi — sog­
giunge il segretario del PCI rivolgendosi allo 
intervistatore — desidero ricordarle che Iti 
DC ha già dovuto abbandonare parecchie pre­
giudiziali nei nostri confronti ». 

Berlinguer precisa che il compromesso sto 
rico è una linea politica di ampio e lungo re­

spiro. « è min strategia che si pone scadenze 
storiche, non tattiche, nel cui ambito posso­
no darsi formule di governo e maggioranze 
parlamentari diverse ». « Ala — aggiunge — 
da alcuni anni la situazione economica e so­
ciale si trova in crisi gravissima, ed è per 
fronteggiare e superare questa crisi che noi 
abbiamo sostenuto e sosteniamo la necessi­
tà di un governo fondato sulla collaborazione 
e l'intesa delle forze fondamentali italiane, 
compreso quindi il PC/». E afferma: «Se 
la DC persistesse nel rifiuto, potrebbe torna­
re attuale e necessaria, per non creare un 
solco nel paese, la nostra proposta di un go­
verno al quale la DC, sulla base di un pro­
gramma concordato, dia almeno per un certo 
tempo lo stesso appoggio esterno dato da noi 
e da altri partiti dopo le elezioni del 1976 a 
un governo formato da soli democristiani ». 

E se il presidente del Consiglio incaricato 
fosse un non de? Se fosse un socialista? Ber­
linguer ricorda, rispondendo a queste doman­
de, che nel corso dell'ultima crisi governati­
va i comunisti manifestarono la loro prefe­
renza per un presidente non de. dando tutto 

C. f. 

(Segue in ultima pagina) 

I funerali del brigadiere 
Riconosciuto un brigatista 

In un'atmosfera tesa e commossa si seno svolti ieri a Roma, 
nella Basilica di San Lorenzo fuori le Mura, i funerali del 
brigadiere Antonio Mea. Ieri alcuni testimoni hanno rico­
nosciuto, nella foto del brigatista Franco Pinna, implicato 
nella strage di via Pani uno degli appartenenti al « comman­
do» che ha operato contro la sede romana della DC. Neil* 
ospedale di Santo Spirito l'agente Pietro Ollanu lotta intanto 
con la morte, migliora invece Vincenzo Ammirata. Nella foto: 
la vedova del brigadiere durante i funerali confortata da un 
collega del marito. A PAG. S 

Morire nella polizia 
lontano dalla Sardegna 

La storia dì Pietro Oliami, 
il giovane agente sardo ri* 
dolio in fin ili vita dal colli­
mando di terroristi che ha 
astallato a Roma la sede del­
la Democrazia cristiana, è 
•simile a quella di tanti al­
tri ragazzi meridionali. Ven-
inei anni, sesto di undici 
figli, la-ria Gcrpei, piccolo e 
miserabile paese agropaMo-
rale del Nuore-e. non anco­
ra ventenne. Nella sua po-
\erh«ima famìglia di brac­
cianti. altri fratelli e sorelle 
hanno dovuto emigrare. Pie-
trino — ci dicono — voleva 
un futuro divergo, ma rifiu­
tava l'idea di finire in un 
paese straniero. Doveva la-
\ orare, ed ha scello la poli­
zia. 

La sle<*a «traila aveva scel­
to un altro ragazzo sardo, 
abbattuto a Torino dai col­
pi dei lerrorUtì lo scorso di­
cembre: Salvatore Porccd-
du. anche lui poco più che 
\entenne. anche lui * mal­
parato figlio della terra ». 
Fra partito con la sua va­
ligia di cartone da un pae­
se della Marmilla. desolala 
zona deH"OrÌManc*e da «eco-
li «cgnala da una miseria 
endemica e da una disoccu­
pazione cronica. Schierato a 
sinistra, rome i due fratel­
li etnÌEralì in Germania, e 
rome l'altro fratello Sergio, 
rimasto • a lottare per la ri* 
nascila, militando nel Par­

tito comunista », Salvatore se 
ne era andato, era diventalo 
uno dei cento ragazzi di Si­
ili (859 abitanti) costretti ad 
una scelta dettata dalla mi­
seria: agenti di PS, carabi­
nieri, guardie di finanza. 

Ma è solo una scelta det% 
lata dalla miseria? Conver­
sando con i dirigenti della 
Federazione giovanile comu­
nista di Cagliari vengo a sa­
pere di un ragazzo di Arlnrs, 
figlio di minatori e fratello 
di poliziotti, di minatori e 
di operai dell'industria chi­
mica in crisi, che. dopo la 
morte di Porceddu, ha de­
riso dì arruolarsi nel corpo 
di PS. E ci va ora che, tut­
ti dicono, è pericoloso, si 
può andare incontro alla 
morie, si può cadere sotto 
i colpi di spieiati nemici 
senza volto, ma con una 
precisa identità. Cosa rispon­
de il ragazzo di Arhus alle 
domande dei compagni? Lui 
a\rehhe preferito rimanere 
in paese, fare il minatore o 
l'operaio o il roniadino in 
condizioni ambientali certo 
diver*e. piò umane e civili . 
Ma qui non c'è lavoro, non 
c'è niente di niente. E non 
e la «ola ragione. C'è que­
st'altra, rosi espressa dal 
ragazzo: bisogna pure che 
qualcuno di noi entri nella 
polizìa. I corpi del lo Slato 
non devono piò essere stru­
menti di repressione. P iò 

giovani democratici ci sono 
dentro, e più sarà difficile il 
controllo da parte di quel­
le forze che puntano sul 
caos e l'eversione. 

Non sì fa illusioni il ra­
gazzo che ha scelto dì in­
dossare la divisa del poli­
ziotto, una divisa scomoda, 
oggi: e certo ha la consa­
pevolezza di quanta strada 
occorre compiere per una 
vera riforma degli apparati 
statali. Certo anche lui, co­
me tulli gli emigrali sardi 
e del Sud, preferirebbe ri­
manere a ca«a. se a ca«a gli 
dessero la certezza di tro­
vare una occupazione slabi­
le. Anche il ragazzo di Ar-
bus. come l'emigralo di San-
luhissurgiu, Pietro Beccu. 
che avevo trovato a Stoccol­
ma. è combattuto tra il ca­
lore della comunità e il la­
voro altrove. 

Ecco, questi sono ì giova-
vani che fanno parie degli 
apparati dello Stalo. Onesti 
eiovanì vengono chiamali 
dai terroristi <r «crvi del ca­
pitale ». E li falciano a col­
pi ili mitra senza pielà. Co­
me Pierino Ollanu. ridotto 
dalle Rr in slato e di coma 
irretersihile ». 

A Gersei tutti lo ricorda­
no. La comunità non dimen-

Giuseppe Fiori 

Segue in ultima pagina 

Anche nello schieramento conservatore dubbi e preoccupazioni 

Ma la Thatcher potrà realizzare il suo programma? 
n pericolo maggiore: uno scontro frontale con il mondo del lavoro - L'ex-premìer Heath escluso 
dal nuovo governo - I laburisti vincono le amministrative ed avviano una riflessione critica 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA - Qual è il volto 
che la Gran Bretagna dei 
conservatori presenta al man 
do esterno, quali sono gli at­
teggiamenti diversi che - in 
senso relativo — essa può in­
trodurre sulla scena interna­
zionale? La politica estera — 
fatto vistoso — è stata la 
grande assente di un dibatti­
lo elettorale che pure ha im­
pegnato fino in fondo il cor­
po politico inglese. L'interro^ 
gativo si pone ora in evi­
denza. Si è detto ad esempio 
che la sintonia con ali USA 
di Carter fin qui garantita 
dalla amministrazione laburi­
sta può subire una certa in­
terferenza: assai minore sim­
patia verso i processi di di­
stensione, rilancio di atteg­
giamenti da guerra fredda 
che la Thatcher ha messo in 
mostra in passalo, differen­

ziazione circa le trattative 
per il disarmo SALT, mag 
giore volontà di sposare la 
causa dèi bianchi della Rho 
desia convalidandone il con 
troverso «compromesso* con­
clusosi recentemente con la 
elezione di Muzoreica. 

Prima cKe il profilo este 
ro dei conservatori si sia de­
cantato bisogna guardarsi dal 
sopravvalutare le differenze 
o vederle in isolamento come 
affermazione di una linea e-
stera autonoma difficilmen­
te praticabile. Resta però la 
constatazione che il riallinea­
mento conservatore in Gran 

Direzione PCI 
L« Direzione del P.C.I. 

è convocata por mercole­
dì • maggio alle ore 9. 
Alla riunione sono invitali 
anche i segretari regionali. 

Bretagna può attivare cor­
renti politiche, negli stessi 
USA, che intendono puntare 
ad una analoga revisione Per 
quanto riguarda la CEE. i 
conservatori inglesi prometto­
no un più alto grado di omo 
genetta europea (che taglia 
via le riserve sull'istituzione 
stessa da cui è sempre stata 
paralizzata l'azione laburista) 
e la volontà di intervenire 
più attivamente nel rapporto 
Bonn-Parigi per estenderlo e-
ventualmente ad una dimen­
sione triangolare. 

Ieri sera, la signora That­
cher ha reso nota la compo­
sizione del governo, da cui 
resta escluso, e ciò appare 
significativo, l'ex - premier 
Heath. Ecco i ministri del 
nuovo gabinetto conservatore: 
Affari esteri e Commonwealth: 
Lord Carringtnn; Cancelliere 
dello Scacchiere (Economia e 
Finanze): Sir Geoffreu Ho-

ice: Tesoro: John Biffen: In­
terno e Giustizia: Sir William 
Whitelaw; Difesa: Francis 
Pym; Ambiente: Michael He-
seltine: Irlanda del Nord: 
Humprey Atikins; Scozia: 
George Vounger; Galles: Ni­
cholas Edwards; Industria: 
Sir Keith Joseph: Agricoltura: 
Peter Walker; Lavoro e Oc­
cupazione: Jim Prior: Servizi 
sociali: Patrick Jenkin: Com­
mercio: John Nott: Energìa: 
Dabid Hoicell; Istruzione: 
Marfc Carlisle; Trasporti: Nor­
man Towler; Ragioneria del­
le Stato: Angus Maude. 

La curiosità di conoscere 
U nuovo governo conservatore 
si è mescolata con l'attesa 
di vederlo alla prova, di fron­
te ad impegni e responsabili­
tà che in un periodo partico­
larmente critico per il paese 
richiedono più del solito equi­
librio e moderazione, al di là 
delle affermazioni più estre­

me di un programma eletto­
rale ncoliberista sulla cui ef­
fettiva applicabilità sono in 
molti a nutrire legittimi dub 
bi. Ecco perché i commenti 
più sobri sulla vittoria della 
Thatcher mettono l'accento 
sul freno oggettivo, sull'effet­
to rieducatore che impone lo 
esercizio reale del potere. Lo 
ammonimento a non esagera­
re nella cosiddetta controf­
fensiva antisindacale, non a 
caso, è venuto subito da que­
gli ambienti confindustriali 
che. pur apprezzando certi 
obiettivi di riforma, sentono 
la necessità di difendere ora 
0 momento della trattativa, 
la gradualità, la persuasione. 
Nessuno ha interesse a riapri­
re una fase di scontro con le 
organizzazioni dei lavoratori 

Antonio Bronda 
(Segue in ultima pagina) 

andiamo a vedere questo bluff 
ff f A R O Portebraccio, ti 

^ d i c o subito che. per 
motivi legati all'ambiente 
in cui lavoro, preterirei, 
se deciderai di pubblicare 
questa mia, che tu la fir­
massi con le sigle O.S. 
(ma ti scrivo in fondo il 
mio nome e li mio indi­
rizzo esatti). L'altro gior­
no ero in treno e viag 
giavano con me altri tre 
signori che a un certo 
punto si sono messi a par­
lare di politica. Veramen­
te parlava uno solo, il più 
acca!orato e 11 più, direi, 
tignoso, mentre gli altri 
due si limitavano a qual­
che breve osservazione e 
non ho capito bene come 
la pensassero; ma quello 
che teneva banco era un 
radicate accanito e non 
faceva che parlare del "di 
ritti umani e civili". Sic­
come non è la prima volta 
che sento questa frase, 
che mi sembra addirittu­
ra il cavallo di battaglia 
del radicali e siccome, co­
me al solito, lo non ho 
saputo dire una parola, 
mi sai dire tu cosa sono 
questi "diritti umani e ci­
vili", per il caso che mi 
decida, se ne risentirò 
parlare, a dire la mia? (...) 
Tuo O.S. Perugia». 

Caro O.S., rispondo sen­
za ritardo a questa tua 
lettera perché mi offre V 
occasione di cominciare 
la campagna elettorale 
denunciando un vero e 
proprio bluff dei radicali, 
che cercano di farsi pas­
sare per scopritori e as­
sertori dei « diritti umani 
e civili », dei quali riven­
dicano senza sosta l'esclu-
swer. in nome dei sei o 
sette o otto referendum 
che propugnano. Non c'è 
dubbio che questi referen­
dum si riferiscono, alme­
no nella maggioranza, a 
indiscutibili « diritti uma­
ni e civili ». Afa prima che 
essi si imponessero, il mo­
vimento operaio aveva af­
frontato, e sparso sangue 
e sopportato sacrifici im­
mani, per l'affermazione 
di ben altri « diritti uma­
ni e civili ». in tempi e 
circostanze in cut i radi­
cali, soprattutto quelli al­
ta Pannello, non erano 
neppure nati. 

Quando sono comincia­
te le lotte operaie, per il 
raggiungimento di mete 
che oggi i Pannello han­
no Varia di dare per scon­
tate? E non sono tutte 
mete, a volte vistose, a 
volte minime, a volte ad­

dirittura mancate che mi­
ravano all'affermazione di 
essenziali « diritti umani 
e civili »? Tutta la strada 
(sempre drammatica e 
spesso tragica strada) per­
corsa dal movimento ope­
raio, dall'abolizione del 
lavoro dei bambini nelle 
fabbriche su su fino allo 
Statuto dei lavoratori, co 
me si può e si deve chia­
mare se non la strada dei 
« diritti umani e civili »? 
Non erano « umani » quei 
diritti? Erano forse diritti 
zoologici? E non erano 
«civili»? Erano forse di­
ritti selvaggi o militari? 
E le lotte del lavoro di 
oggi, quelle che vedono 
protagonisti gli operai e 
i contadint. in questo mo­
mento con i metalmecca­
nici in testa, che cosa so 
no se non decisive, impro­
rogabili battaglie per i 
« diritti umani e civili »? 

Sono dunque t lavorato­
ri e i loro partiti popolari 
che hanno introdotto nel 
mondo la lotta che Pan­
nello e i suoi arrivano 
buoni ultimi a combatte­
re. Digiuneranno, i radi­
cali, non ne dubito, ma 
hanno sempre Varia di 
arrivare con le salmerìe. 

Fortebraccio 

Dal nostro inviato 
MILANO — L'inizio del suo 
discorso in Piazza Duomo — 
dopo il salmo alla grande 
folla venuta ad ascoltarlo — 
il compagno Enrico Berlin­
guer l'ha dedicato al dram­
matico tema del terrorismo. 
H Segretario generale del 
PCI ha ricordato le imprese 
sanguinarie delle bande ter­
roristiche che, negli ultimi 
giorni, si sono intensificate: 
dalla «notte dei fuochi» nel 
Veneto all'attacco alla sede 
della DC romana, nel corso 
del quale è caduto il briga­
diere Mea e sono stati gra­
vemente feriti altri due agen­
ti. Perchè questa recrude­
scenza in coincidenza dell'inì­
zio della campagna elettora­
le? I terroristi dichiarano, ha 
detto Berlinguer, che è loro 
intenzione trasformare una 
pacifica competizione eletto­
rale in una guerra civile: ma 
anche se le loro imprese con­
tinueranno. questo scopo di­
chiarato è palesemente folle 
e irrealizzabile. Una casa 
infatti è il diffondersi di epi­
sodi di «guerriglia urbana» (e 
il fenomeno deve destare il 
più vivo allarme e la più 
ferma risposta), e altra cosa 
è la guerra civile, cioè la di­
visione del popolo in due 
parti contrapposte e il loro 
scontro armato. Questo non 
può accadere e non accadrà 
— ha detto con forza il com­
pagno Berlinguer — giacché i 
lavoratori, il popolo, i partiti 
democratici, pur nella varietà 
delie posizioni politiche, sono 
concordi nel condannare il 
terrorismo e le sue feroci 
farneticazioni. E ciò non ac­
cade e non può accadere 
perchè ci siamo noi comuni­
sti. perchè c'è questa forza 
grande schierata a difesa del­
l'unità del popolo e che 
combatte vigorosamente, de­
mocraticamente per difendere 
le libertà e la Repubblica. 

Queste cose, ha aggiunto 
Berlinguer, le sanno benissi­
mo anche i terroristi. Diverso 
è quindi oggi il loro scopo 
reale. II vero scopo della e-
scalation bestiale che hanno 
iniziato in vista del voto del 
3 giugno è di creare un clima 
di confusione e di paura, dal 
quale possano trarre vantaggio 
e in base al quale possano 
puntare a vincere le forze 
politiche conservatrici, i par­
titi che osteggiano il movi­
mento operaio e i comunisti. 
C'è insomma chi spera e mi­
ra a una sconfitta del movi­
mento operaio, pensando che 
essa produrrebbe nelle sue 
file una crisi profonda, uno 
smarrimento tra gli eiettori 
democratici e di sinistra, in­
fine un indebolimento del 
PCI. Ecco perchè tutte le si­
gle con le quali l terroristi 
firmano le loro gesta crimi­
nali recano sempre le parole 
«proletariato» o «comuni­
smo». E* perchè si vuole 
provocare ostilità verso una 
autentica formazione proleta­
ria e comunista come il PCI 
i cui obiettivi sono di costru­
zione e non di distruzione: i 
cui melodi di lotta sono de­
mocratici e non eversivi: i 
cui ideali sono ideali di vita 
e non di morte. 

C'è dunque un abisso in­
colmabile, ha detto Berlin­
guer, un abisso che noi stessi 
abbiamo scavato, tra il no­
stro partito e i gruppi terro­
ristici, comunque essi si 
chiamino. Questo una parte 
grande del popolo italiano Io 
sa molto bene, ma evidente­
mente c'è chi pensa che vi 
siano ancora strati della po­
polazione che. per disinfor­
mazione o pei' spinte emoti­
ve, possano cadere nella con­
fusione e giungere alla con­
clusione che per battere il 
terrorismo bisogna votare 
per le forze conservatrici e 
non per il PCI. 

Fra i bersagli del terrori­
smo, ha proseguito Berlin­
guer, c'è anche la DC, le sue 
sedi, Lsuoi uomini. Ogni vol­
ta che vi sono stati attacchi 
contro questo partito, noi 
non abbiamo esitato a mani­
festargli la nostra solidarietà: 
cosi abbiamo fatto durante la 
vicenda Moro, quando la 
nostra solidarietà e la nostra 
fermezza furono elemento es­
senziale della resistenza del 
governo, e della stessa DC. a 
un ricatto che — se accettato 

u. b. 
(Segue in ultima pagina) 
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